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la seduta è aperta alle ore 3.

È presente il Ministro di Grazia e Giustizia e 
successivamente intervengono i Ministri della 
Marina, di Agricoltura, Industria e Commercio 
e dell’ Istruzione pubblica.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
■ processo verbale dell’ultima tornata, che viene 

approvato.

•Atti diversi.

Fa omaggio al Senato :

Il Comm. Francesco Mancardi, di un libro
e intitolato : Cenni storici sull’amministrazione

del Debito P'ubblico del Regno d’Italia e s'ulle 
amministrazioni annesse, Parte IV.

Domandano un congedo di 4 giorni per mo­
tivi di famiglia, i Senatori Ruschi, Garzoni,
Lampertico, Rossi A. e Griffoìi, che viene loro 
dal Senato accordate.

L’ ordine del giorno porta il seguito della

discussione del Bilancio definitivo .di previ­
sione deir entrata e delle spese per 1’ anno
1876. Prima però di riaprire la discussione•ì
annuncio al Senato che fu presentato un ordine
del giorno dall’ on. Vacca, cosi concepito:
« Il Senato udite le dichiarazioni dell’ onor. Vi­
gliani e la replica dell’ onorevole Guardasigilli 7

conformi alle leggi costituzionali, passa all’ or­
dine del giorno. »

Domando se 1’ ordine del giorno dell’ onor. 
Vacca è appoggiato.

Chi lo appoggia, è pregato di alzarsi.
(È appoggiato.)

Senatore VACCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore VACCA. Domando la parola per di­
chiarare che io ritiro l’ordine del giorno, e ne 
dirò il perchè. Io intervenni in questa dolorosa 
discussione mosso dal solo pensiero, secondo- 
che dichiarai, di por fine ad una discussione
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irritante, elevandola a quistione alta di prin- 
cipii.

Abbandono volentieri l’ordine del giorno non 
potendone reclamare io la paternità, perciocché, 
come già dissi, taluni onorevoli Senatori aveano 
preso l’iniziativa.

Comprenderà quindi Ponor. Ministro Guarda­
sigilli e il Senato che la conclusione logica del 
mio discorso sarebbe stata precisamente l’aste­
nermi da un qualunque ordine del giorno.

PPuESIDENTE. Se nessuno domanda la parola...
MINISTRO DI GRAZIA B GIUSTIZIA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sono contento 

che l’onorevole Senatore Vacca abbia ritirato 
la sua proposta, perchè in verità non era con­
sueto che in occasione di una discussione in­
cidentale della natura di quella che ieri fu sol­
levata, si presentasse in Senato una proposta 
la quale implicasse Papprovazione e la fiducia 
del ga.binetto.

Tuttavia io non dubito dell’intenzione bene- 
’ vola, colla quale l’onorevole proponente Paveva 
formolata, quella cioè di riconoscere che le re- ■ 
pliche del Ministro Guardasigilli avevano pro­
vato la perfetta conformità del suo operato con 
le disposizioni della legge, e nell’ambito delle 
sue facoltà.

Ora, ho bisogno di aggiungere alcune dichia­
razioni, provocate dal secondo discorso del 
Senatore Vigliani.

Egli mostrò di appagarsi delle dichiarazioni 
ieri da me fatte, quasi che le medesime impli­
cassero che solo per P avvenire non si sarebbe 
provveduto a tramutamenti giudiziari se non con 
maturità e prudenza e sopra dati positivi. Semai, 
Signori, potesse per avventura significare , ed 
interpretarsi nel senso de’ suoi discorsi, di non 
essersi questa volta da me operato nella stessa 
guisa, ognun comprende che non potrei com­
piacermi della sua soddisfaziofie. E quindi mi 
vedo nella necessità di ripetere ciò che ieri 
dichiarai, cioè che il Governo ritiene anche ora 
di aver fatto il proprio dovere, di aver proce­
duto anche questa volta con modo e ragione, 
di aver fatto un apprezzamento il più impar­
ziale dei fatti accuratamente raccolti, e delle 
condizioni delle persone In rapporto co’ luoghi 
dove si trovavano, di non essersi discostato- 
menomamente dai dettami di giustizia e di buon

O'overno&
temperandoli, quanto più fosse possi-

bile, con quei riguardi di benignità che fossero 
conciliabili con la natura del provvedimento.

Io non mi permetterò al certo di rientrare 
in una discussione insolita, e che per molti è 
riuscita penosa. È il primo esempio che P on. 
Vigliani ha voluto dare di una specie di soli­
tario dialogo che abbia luogo in Parlamento tra 
il Ministro di una amministrazione cessata e
il Ministro suo successore. ciò che mai non
avvenne in alcun paese costituzionale, perchè 
trovandosi in presenza due programmi di Go­
verno e due sistemi di amministrazione, è ben 
naturale che il cessato Ministro, se governò 
secondo i propri convincimenti, deve trovar 
cattivo il sistema del Ministro che gli è suc­
ceduto, ed il successore non si propone di attuare 
un programma ed un sistema di amministrazione 
diverso, se non perchè reputa Panteriore sistema 
vizioso e meritevole di emenda.

Non ci è però che una piccola dimenticanza; 
ed è che fra i due programmi, fra i due si-
sterni, fra i due Ministri, stanno di mezzo
il giudizio del Parlamento espresso col voto 
del 18 marzo, e la fiducia della Corona. È dun­
que ormai costituzionahmente deciso ciò che 
veramente convenisse agl’interessi dei paese.

Se potessi richiamare ad esame i singoli 
argomenti che si addussero, a tutti saprei vit­
toriosamente replicare. Ma sono sicuro di in­
terpretare il desiderio di questa eminente As­
semblea, astenendomene.

Ho però troppa fede nell’ aito senno e nella 
illuminata prudenza del Senato, per dubitare 

' che desso possa obliare un solo istante T alta 
missione del primo Corpo politico dello Stato, 
e che possa mai contribuire con alcuna delle 
sue deliberazioni, ed anche col carattere delle 
discussioni che abbiano luogo nel suo seno, 
ad indebolire la forza del Governo, ed a me-
nomare nel potere esecutivo quella libertà
pienezza di attribuzioni

e
che costituiscono la

base e, aggiungerò ? la condizione della sua
responsabilità.

Con queste dichiarazioni non solo accetto il
ritiro dell’ ordine del giorno 
r onor. Senatore Vacca.

5 ma ne ringrazio

Senatore VACCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VACCA. Sono lieto- di pigliare la,pa­

rola per rispondere all’onor. Ministro Guarda-
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sigilli che ha interpretato rettamente t’animo 
mio ; imperocché quando ia questione si po­
neva in termini da essere rigorosamente con­
forme ai principi costituzionali rispetto a quei 
provvedimenti che furono argomento di questa 

' interpellanza, 'egli è chiaro che non potrebbe 
- mettersi in forse la posizione netta e legale 

che il Ministero assume nei limiti'costituzio-

sorpresa per aver io nella tornata di ieri ri­
chiamato ad esame gli atti del Ministro, an-

naii de] potere esecutivo.
E d’aìtra parte, lo ripeto ancor'a, l’iniziativa

dell’ordine del giorno non fu mia.
Senatore VIGLIANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia ia parola.
Senatore Vl&LIANÌ. Mi duole grandemente di

non essermr trovato presente ai principio di

corchè sieno neìl’^ordine della costituzione e 
delia legalità, poiché, senza offendere la costi­
tuzione e la legge, possono essere atti improv­
vidi, non degni della pubblica approvazione.

Io non ho mai pensato di rimproverare al 
Ministro della Giustizia di aver offeso la costi­
tuzione od alcuna legge, ma sibbene mi sono 
doluto- che abbia emesso un atto nocivo alla 
buona amministrazione della Giustizia.

A me era' sembrato che dadla cerchia della 
'legalità non fosse punto uscito 1’ on. signor 
Ministro; chè anzi egli ebbe'perfino a rispet-

questa seduta ? perchè avrei desiderato, per
ragioni che il Senato facilmente intende, di 
assistere a quanto disse l’onor. mio amico Sena­
tore Vacca ed alla risposta data dall’onor. Mi­
nistro della Giustizia. Ma per quanto ho potuto 
raccapezzare dalle poche parole da me intese, 
parmi che l’onorevole Vacca si sia determinato 
a ritirare l’ordine del giorno che egli aveva pre­
sentato. Io me ne rallegro con lui per più 
ragioni.

Primieramente, non mi pareva davvero che
le considerazioni da me sottoposte al Senato po­
tessero dar luogo ad una deliberazione. Io non 
ho fatto, come egli aveva supposto, un’interpel­
lanza ; ho presentato soltanto al Senato delie 
considerazioni, che ho rassegnate anche all’o­
norevole Ministro della Giustizia per un atto 
che a me sembrava grave e nocivo all’ammi­
nistrazione della giustizia, per un precedente 
che io desiderava non avesse avuto luogo e 
vorrei che almeno non avesse alcun seguito.

Siccome poi l’onorevole Vacca fu fra i miei 
antecessori nel .Ministero della Giustizia ed ap­
partiene anche aH’ordine giudiziario, davvero 
io non avrei facilmente potuto spiegare a me
stesso, come egli andasse in sentenza diversa
dalla mia neirapprezzamento di quel precedente
che noh ho potuto a meno dijamentare. 

Avendo egli ritirato l’ordine .del giorno ri-
peto, me ne compiaccio, perchè ciò mi assicura 
di non trovarmi con lui in dissenso nei giudizi 
che^ ebbi a manifestare intorno a quel provve­
dimento che ha formato il soggetto delle mie 

.considerazioni.
Non panni poi’ che 1’ onor. signor Ministro 

della Giustizia avesse ragione ■ di ma,nifestare

tar 
ha

quel mio decreto^ della cui costituzionalità
creduto che si possa dubitare ; ed io mi

sono permesso di osservare e ritengo, che pro­
babilmente quel mio decreto aveva reso all’ono­
revole signor Ministro un servizio, trattenendolo 
dallo estendere quel suo provvedimento anche 
ad altri membri della magistratura giudicante.

Io poi non ho mai inteso di istituire un con­
fronto fra il sistema di Governo precedente e 
quello che sarà per adottare 1’ amministrazione 
attuale. Io ho inteso unicamente di giustificarmi 
contro le imputazioni che, per sostenere il prov­
vedimento che formò oggetto delle mie osser-
vazioni j si lacevano risalire non solo "a me ?

ma a tutte le amministrazioni precedenti della 
Giustizia, a tutti i Ministri che da 15 anni in 
qua ne tennero ìa direzione.

Credo di avere abbastanza dimostrato 1

Senato, come il Ministro della Giustizia invano 
tentasse di fare risalire a’suoi antecessori quelle 

■ cause per le quali ha creduto di dover pren­
dere contro gran parte della magistratura il
suo deplorabile provvedimento.

A me basta di aver potuto provare ai Senato 5

come non avesse fondamento nessuna di quelle 
supposizioni le quali facevano credere che la 
magistratura potesse esser stata deviata per 
opera dei precedenti Ministeri dalla tranquil-
lità ed imparzialità delle sue funzioni giudiziarie
e che i magistrati fossero stati convertiti in 
agenti elettorali, o chiamati ad altri uflìci che
non sieno resercizio puro e semplice delle loro
funzioni.

In quanto poi alla giustizia ed opportunità 
del provvedimento, io sono pago delle dichia-
razioni fatte 5 ed ho una pienissima , fiducia
nel giudizio che ne ha fatto e ne farà il paese »
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MINISTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io mi credei in 

dovere di aprire lealmente ed immediatamente 
al Senato 1’ animo mio nell’ adunanza di ieri, 
benché l’interrogazione fattami dall’onorevole 
Senatore Vigliani, in occasione della, discussione 
del bilancio di Grazia e Giustizia, fosse avve-. 
nuta senza che io ne avessi avuto da lui o da 
altri la menoma prevenzione, ciò che il Senato 
giudicherà se sia nelle sue ordinarie consuetu­
dini parlamentari.

Quanto alla questione sul merito dei provve­
dimenti, io credo di averli ieri di già ampia­
mente giustiiicati. Se non basta, e se ne voglia
ancora discutere in altro giorno, sarò sempre
agli ordini del Senato, e potrò mettere a nudo 
e documentare le cagioni 'dolorose che li de­
terminarono; delle quali cagioni invano l’ono­
revole Senatore Vigliani intende di attribuire 
la responsabilità a tutti indistintamente i Mi­
nistri che hanno diretto il dicastero della Giu­
stizia prima di lui, per allargare così il cerchio 
di coloro che possano divenire interessa.ti con 
lui a contraddirmi.

In questa questione, da un lato vi sono af­
fermazioni gravi con offerta di prove, dall’al­
tro gratuite denegazioni; ma rimane, in mezzo 
alle contrarie allegazioni, una così grande no­
torietà ed un numero così considerevole di gravi 
fatti, che possiamo ben volentieri tacere, senza 
tema del pubblico giudizio.

In tutta l’Italia, in ogni luogo ove si è ra­
dunato un collegio elettorale, dovunque havvi 
un tribunale od un pretore , si potrà interro­
gare l’opinione pubblica, che saprà rispondere 
senza ambagi da qual parte stia la verità.

idiuno più di me, mi. si lasci ripeterlo, ninno 
è più geloso custode della dignità ed indipen­
denza della nostra magistratura, ed io ben sento

sono state create dall’opera di magistrati, per­
chè essi le hanno subite, e non desiderate.

In simili contingenze ridurre anche qualche 
magistrato ad uscire da una falsa posizione in 
cui eccezionalmente si trova, e trasferirlo in 
condizioni che gli permettano di ricuperare il 
suo morale prestigio e di esercitare in mezzo 
alle popolazioni autorevole influenza, ciò è ren­
dere servizio alla magistratura, rialzarla, prov­
vedere al suo splendore, ricondurre a lei quel 
sentimento di rispetto che merita di riscuotere 
da tutta la nazione.

Informato da questi sentimenti, e con questi 
propositi nell’animo, io proseguirò la mia via, 
forte dell’approvazione'della mia coscienza, senza 
lasciarmi nè trascinare nè intimidire. Che il 
Senato dal suo canto riposi tranquillo sopra la 
mia lealtà e sulla mia devozione inalterabile 
alle norme di giustizia e di libertà, ed ai prin­
cipi di buon governo.

Senatore VIGLIAMI. Domando la parola.
'PRESIDENTE. Il Senatore Vigliani ha la pa-

rola.
Senatore VIGLIAMI. Debbo dichiarare ancora

una volta che io non mi sono menomamente 
scostato dalle consuetudini parlamentari. Io mi 
sono trovato più di una volta nella circostanza 
di essere interrogato in Parlamento senza che 
prima ne fossi stato menomamente avvertito, e 
non ne mossi mai lagno. Se io non avvisai 
l’onorevole Ministro Guardasigilli delle osserva­
zioni che intendeva fargli, fu semplicemente
perchè non Io credeva opportuno 5 e perchè

l’alta missione, di cui ono io investito in que-
sto momento e non 1’ onorevole Senatore Vi­
gliani, di tutelarla e difenderla contro ogni
bassa accusa od insinuazion che possa me­
nomarne il decoro. Ma uno dei mezzi più effi­
caci per riuscire a questo risultato , è di non 
attribuire ad un intero ordine onorevolissimo
la responsabilità di peculiari e locali eccezioni
prodotte da difficoltà e da condizioni, che 'non

era pienamente convinto che il Ministro della 
giustizia si trovava più che pronto a rispon­
dermi, non avendo per ciò mestieri di fare inda­
gini e di assumere informazioni: tornava quindi 
superfluo lo annunziargli cosa che certamente 
non gli poteva recar piacere.

Mi rimproverò in secondo luogo d’aver io 
tratto in causa i miei predecessori, mentre egli 
non ne aveva fatto parola.

Ricordo all’onor. Ministro, che con parole 
molto* chiare egli disse, che quanto si lamen­
tava intorno la magistratura accadeva sventu­
ratamente da 15 anni, e con ciò mi pare evidente 
che egli volle abbracciare con me tutti i Mi­
nistri della Giustizia che prima di me fiirono ai 
potere dal 1860 in poi.

Mi ha quindi messo nella necessità di collo­
care la questione nei veri suoi termini e di com-
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prendervi tutti quelli che per ragione di tempo 
vi' erano da lui stati compresi.

Davvero poi non comprendo come, se gP in­
convenienti erano accaduti soltanto in qualche 
provincia, come egli dichiarò, siano tuttavia stati 
colpiti dal suo provvedimento i procuratori spe­
ciali di quasi tutto il Pegno; ed ancora meno
arrivo a comprendere ? eoffie ale Lini procuratori
generali, che appena erano arrivati alla loro 
sede 0 vi'-si trovavano da un mese o due, fos­
sero già caduti in un’ atmosfera corrotta cosi, 
che fosse necesità di trasportarli in più spirabile

Quei'proeuratori generali che l’onorevole
Ministro pur volle colpire,- gli avrebbero potuto 
rispondere colle parole dell’ agnello 'nella nota 
favola del lupo: nondimmttbs eram, cioè; non
avevamo ancora fatto niente nè eli bene nè di

liana guasta e corrotta, io debbo sdegnosamente 
respingere codeste parole.

À lui forse giova trarre in iscena la rnagi- 
itratura; ma o egli non intende, o mostra diR-

male, cosi che non ci era proprio ragione di 
punirci. Infine, sono rimproverato di aver tratto _ 
in scena la magistratura. Ma come poteva io 
fare delle osservazioni intorno a quel provve- 
climento ed alle censure.mosse a un decreto 
relativo ai magistrati, senza chiamare in causa 
la Magistratura ?

Ed è principalmente il nobile vincolo che mi 
lega a questa magistratura, di cui mi onoro
di far parti che mi ha indotto a fare ìe os-

non voler intendere. Che vi ha di comune tra 
la magistratura, corpo rispettato e rispettabile, 
e le poche deplorate eccezioni, delle quali uni­
camente e sempre da me si è parlato ? La e 
una figura rettorica troppo conosciuta quella di 
scambiare reccezione con una regola, acciò 
colui che dice il -vero abbia l’apparenza di dire 
il falso.

Similmente egli ha preteso che un provvedi­
mento collettivo a carico di un certo numero 
di magistrati maggiormente produce sfregio ed 
umiliazione, il che non sarebbe avvenuto con 
provvedimenti individuali.

Mi scusi l’onor. Vigliani; un provvedimento 
individuale non può assolutamente avere la sua 
ragione che nel demerito e nelle circostanze 
personali di quel funzionario, che ne sia Log- 
getto. Pur troppo rammento qual dolorosa 
impressione produsse parecchi anni or sono lo 
individuale tramutamento di quel primo Presi­
dente di Cassazione, del quale si è parlato ieri, 
da Firenze a Torino. E mi perdoni l’onorevole 
Vigliani, se io gli dico che nella vivacità delle

servazioni che ebbi l’onore di esporre al Senato; 
quindi, se l’oggetto principale della discussione 
era la magistratura, io non poteva parlare del 
provvedimento dell’ onorevole Ministro e delle 
sue censure ad un mio atto concernente 1’ or­
dine giudiziario, senza recare in campo la ma­
gistratura medesima. Ma poiché l’onorevole Mi­
nistro ha ripetuto oggi ciò, che con molta com­
piacenza ho inteso ieri da lui, cioè che intende

SU' accuse egli non ha rispettato neppure le
tombe, offendendo la memoria di queirinsigne 
magistrato, che più non esiste, il che mi ha 
fatto male al cuore. Egli non dubitò asserire, 
che quel provvedimento fu salutato dall’appro­
vazione della pubblica opinione. No {con 'opa­
cità}, no; è mio dovere prender la difesa di 
quell’illustre estinto; nego apertamente ciò. 
Benché quel magistrato fosse venuto a Torino

onorare e rispettare e difendere questa magi- preceduto da interessate insinuazioni, che si

stratura, io stenderei volentieri uip velo sul pas­
sato, quando, come spero, le sue dichiarazioni 
ricevano dai*successivi suoi fatti un solenne e 
sincero adempimento.

MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi rincresce che 

le insistenti repliche dell’onor. Vigliani pro- 
lungliino inevitabilmente questa specie,di nostro 
solitario dialogo, che da due giorni continua 
nel silenzio di questa illustre assemblea. Ma 
quando l’onor. Vigliani con una frase ad ef­
fetto dice che ho chiamatola magistratura ita-

erano fatte spargere contro di lui, domandi il 
Senatore Vigliani a tutti i componenti della 
Cassazione di Torino, come può domandarne a 
tutti i suoi colleglli di Firenze, se quell’egregio 
magistrato non conquistasse dovunque Tammi- 
razione ed il rispetto di tutti i suoi compagni,
e non lasciasse in Cvinbe quelle città, per le sue
nobili- qualità d’intelletto e di cuore,
desiderio di sè. E pure.

grande
il suo tramutamento

fu un provvedimento individuale, preso nella 
occasione in cui l’onor. Vigliani doveva occu­
pare a Firenze il posto che quel magistrato, 
trasferito a Toriwo,. lasciava scoperto.

Ognun "comprende, 0 Signori (cG/2 anbno
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come specialmente davanti ad un stizia il Senato. Se un onorevole Senatore ha

nuovo programma e ad un sistema di ammi-
Distrazione che deve essere attuato, mal si pre­
tenderebbe d’impedire al Governo finanche di
obbligare alcuni funzionari, per indeclinabili
ragioni di servizio , pei novelli bisogmi dei-
l’amministrazione della Giustizia, a lasciare la 
residenza loro ad altri che lé circostanze di­
mostrano più idonei, se non si. vuole ridurre ad 
un’apparenza, ad una burla (con for^a), un mu­
tamento politico di tanta importanza 1

E qui, lo ripeto davanti al Senato, come già
ebbi a dichiararlo dinanzi alla Camera 5 non
tutto il movimento del personale giudiziario 
può avere un significato di disfavore; parecchie 
rispettabili persone, che vi furono comprese, 
accettarono il tramutamento con gratitudine.

creduto qualificare 5 e con reiterata insistenza ?

come atti improvvidi e dannosi alcuni impor­
tanti provvedimenti decretati dal Potere esecu­
tivo, non era possibile che, avendo l’onore di 
rappresentare il Governo, io rimanessi sotto il 
peso delle sue accuse^ e non risponfiessi pro­
testando contro l’ingiusto giudizio.

Ma a codesto nemico apprezzamento indivi­
duale volentieri io mi rassegno, tostochè ninna 
voce tra voi ha fatto eco ad un tal giudizio, e 
con nessuna delle sue deliberazioni questa 
eminente Assemblea venne chiamata a parteci­
parvi.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa­
rola, ed essendo stato ritirato l’ordine del 
giorno del Senatore Vacca, resta cosi esaurito 
l’incidente.ovvero si persuasero della necessità e ragione- !

volezza del provvedimento. Ed io a queste per- ! -, , ,, . , , t-,.,
, \ SegììiCo delia dìscusssosie dei Bìlaiìcm defanì-

sone, che volencerose mi secondarono per ren-
dere possibili gli altri movimenti richiesti da | 
imperiosi bisogni di servizio, non mancai di i 
testimoniare per iscritto la stima e la ricono- j

Ilvo dì previsione delVentrata e OelSa spesa 
per l’aììno 1816.

*
PRESIDENTE. Si continua ora la discussione del

scenza del Governo pel sacrifizio che facevano. ' Bilancio definitivo di previsione dell’entrata e 
Signori, non aggiungo di più; mi renda giu- l'della spesa per l’anno 1876.

CO co

co o 
ccTc^ 
co 
CG O

o o o 

ìG'co'of 
GV 02 co

S 1 ocT CQ
O o
oi' o 

CQ

§
où 
OI

© 

©

* 2
. © 

’n
• ©

in<x> © 
o

‘20' I

l 1

1©

1© 
c©

O CP
O ©2.

'V
02 oT

GO

<©>

b©
TP

CO
Oì

cf i©O )©
co"

00 
xK 
cv CO 

ccr o 
xti 3©

I, I
iZ)
in

<20

■© © © ©

I CO I

©2 
O 
CQ

© in

© 
m 
©

Cu
’t5

<X>
. Ph

OQ• in
<2=!

■ 2

eb.2
©

p.
© 
CsJ

OD in 
in © 

03

©
• É

©
P P

òn

in 
5n
C^

©
© p p

© 5 PP P 03 P

©

<z> 
S-I

02 Tn <22 .-U, 
p On
(2© P

<Z2 Ph fL Ph CO

"V co o O r-l 01

in
Zy © 
© "ot 
'p! CTj

o
in
© ©
© ©
©
© 'Tu
-© P'
©

P 
in

© 
CTj 
©

© 
© 
© ■Zi
©

©
©

Cu Cu .

Cu CTj

co

©

©
P.

CTj

in o

P
• ÓO ’ 

©
• P4 •

S
■ ©

© 
03

©

I 
© 
p 
©

-P © '2^ 
3P on’A• có

>

e
©

©

© 
r© > -

©
,P PH '

© ' 
tif)

©O c

-F •© © o 
CTj P © ©

o ri o fzi ©

nfi Cv

a
03 03 •

©

<z>
^.2
00

©

ÓJD ©

© ©

© rs

©
'22 ì> •_

S q ;

© .
i-© '-© © © p 

, p © ©
O -

© ’tS3

!> ©
p S 
p p

3 © --1 © Ph "P 03
© PJ -P '3© P P-p 2p ©^.p;p' ^pptCP 

O3©,cZ3©©^O3CTj©P 
© in P^lj-P © ("i ©
pCT|- —l P 0-4 

ij:i Ph

© 
03

Cy ?-

a
CTj 
!> 
o

pi
• P © © © © <c!

P4 . P Pb
co

CTj
O

iO O ì|> 00 02

O

o

3 (2h 
O

tó 
FI 
CZ3

in
P 
in

in
1:^

in
7j'

©^

©

© 
in

’ *22

• © .

Cu
in

<Ì) 5-4 
© 

Tj rP

■ 92 • 
'tS3

. ©z! P •

■ bfi.

-ctì ©

©

5c •
© 
in 
in ©

tei 
© ©

P.2
• r!p © © .1P • 

vi © © © ^.
P © © 
fT P4 
P © OD

o
P-l Cu
in

CTj © .
P ''

o
©.

73.
© p 
©

F ’tsi 5^ © O
Q CTj p -r-l © jp 03

--•p © 03 03 ©3 03 © pj P
03-< tn

ÒD
c^

w-
G\? CO



À.tti Parla,Yrient&.ri 519 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1876
as^aasa

DISCUSSIONI TOr-INAT?x DEL 24 GIUONO 1876

).Q
00

\ ri
© 'ri

CO

© 
ri 
© •

ri 
O

.cc5
O
ri 

‘ri 
O ^CC'

p 
.g 
Tp ri r;:;} 
O 
g o
VI
©

© O 
p o© ©

Cu XOS

OS
©

©

©i
cc

t-

o

OO

O O CZ3O O k© 1© 00 1© evi
rid Od xh co 
O b' k© Pi !
k© )© CO

so Pi 
r-l CO

Pi l--
Pi c-
Pi C'

o

O
CQ

CC) J

x^^ O I k©
CO rri
CO O J OO I 
Cdr-T I r-?
CO co

© 
OD ©

•§à
Co

I, o
© 
g

ccS 
ri 
V

'id I

CO CO

©
© 
©

O cd
'O

ri ; 
t>
© -,

‘-p èD
<3 © OD

■'ri So pT Od
5S '

I 
©

©

cr*

-Ti

o

P . © 
© ©

ri 

©

a ©^

O ’P
OD A

<0)

P ©
P © Od

Vi

ri Cì5

Cu O . Cu
SO

ri 
c

© 

ri 

a

© 
©

O
Cu

o

©

■p ©

P 5pj crS

r/2

ri 

ri 
V

<7 47 g ©
© g g g

© 
© 
V

db g-
<0 o?

© pd 
P "© 
P © 

P 
73 ©

’t<3 
p -2

© •
V

oS noi,tsi ©
"ri _o 
ri XJ

oS©
©

c3 ■

p
© 
©

CM Pi 
co

ri 
fri

n©

CO 
)© 
CO

1©

co 
)©

co kO co

u©
00

ri 
ri

ri

© 
©

co

© 
ri

O P:i

©H g © 
'p 2 t? ’'■ f-ri P 

> o riri -*_3 ri 
© ri. o
pop 
pqq p Ph

<!

CQ .

èD

ft

•p=(

ri

ri

o p ©

©

ri

© 
©

©

©

« S 
ri ■;

©d

©

ri

ad ■-‘
© OD
© ©

a ©
’n 2 
ri ri
Vi 1z!

© §

ri

c

L,ri

©

©

’è

©

C3 
g

ri

©

©

©

<o

©

©

--S
©S V)

<i 
ri 
a

©
© 
©

© 
ri

ÒD ©

©

©
© 
V

• !d >
© ©

©
c'S

.. ©

'C3

© 
V 
©

-<2? C>
CO

c^

© 
©

©

© 
w 
ri 
©

-riS
©
V
©

<! o

C© t-

• ©

<o

ri 
©

V
. ri 
pq
c3

• © 
n©

’ ©

’s) 

ri
©

S -S ®© p ’ri -ri ri PC\S

© © © 
m © 03 
ri © ©
© ©4

CC W CZ)'

©

ri 
©

©

?3 ©
Vi

O ?-i

o 
p o H

P£5 
(£3

CO

tq 

ri

VI

Od ©"'ri ■'^

-ri ÓD.'P Pi 
3

<NÌ 22
§ I ri P
Q) co

©

©
"7 ,©

c3 © ^

• © f

© 
©

©
© © ri

c3 ©

S o
?-i a <3

<1
P Pn , , 

rs © ri

<Xi H 
j4 ri

ri r 
© •'

©
© Ss o

k© O
Od 00

co^'co'

O

©

1©

• ri 
g

rr;

©

Td ri

' .g p 
o

’ .g ‘7
csS

©

• ©

. ©
O
t- '1

* ri
. © 

n©

ri 
. © 

©

, © © ri 
P ri ■ c''

• pd ri CD-p
© 

. P © ?-l

.2 P ©
c3

ri ©

O 
"ri 
ri 
©

© 
V 
V 
ri 
P3

PI ©4
^Cl

Tri
ri ©
ri © ©

© 
©

ÓD 
ÓD 
©

O©

® © . f> -g s, tjj
©

Ó 
Gii

©
• ©

© 
riS

©

©

O kO o 
co Od Pi o 
oppi^pz^T^ 
co' Go'oo' Od

* Sd.2 5^ * • ©
©

Uì ©* QJ *© PrS 
03 ■©. tiDi—I .

© ©
© 5• P P • 

p ’p
■4 s ©

' © ri J 
O P4^.P

c3

->. ©
©‘

g
ri

■©
P

CS3 
©

'"p.
©

ri 
• ri

nd 
©

. ©

• ©

© ©

•.§3

©

OD 
©

V

© 
© 
V

© •
$-(© •.

fw- 
©

©
- - © ©

© "g 34 s «T
© c3 ctS L© a
> 
© VI

©
P © '— 
r-l Od

p nd
© P

> ©
© 
O c/:)

©
©

©
oS

g o 2 
g ©

Cu
©
©

© ©
Od ri © 
ri Ph P

CvS 
© 
©

VI

© ©I
© 
© ©

©^ 2 I p. (Oi
©

O ri ÓD © 
=7.q.^
©'© © 

nri Pd Tri

co o

od'00 
Pi Pi

CO 
(M

© ©

ri 
"ri 
n©

O
<4 c^ oS © ©

CQ
Od

Od 00

©
’ À--©

a £oS nzi

©

• © 
© ©

■ ©

• CO
© 00
c3
© ©

CS3

ri 
©

® > © ^ —. 
© © © ^

• © -

'■S
I g !
©
©

e

Vi ©

©
Td S 

p s g 
■2 P <p -p rip-g.§p 

© ^ © '^ 'fri g
©

© c3

oS .
Pg Td '©i Od nd ~p co co 2 rico

© ©

g ? ®S-3>

* ri 

ri

• <4 •

• CZ3

© © .
© -r

©

ri 
© 
©

ri © © © óf 73 .g © © — 2 34 44 g, © © rip O -p 5^ ©I ©
- 03 CS Od

(©

,© ri! © p ©
• 5p ri © ri

rr-i 0-r _© 2.
<© ’p^ g 

ri -r-l© © " © 2 ri^si
©<!>•"© " QD^ ±©• © ', cSn© © 1©! © c3P © ' - © © © 44

© ri p. p 

'' © dj ri P 2 7
'-"•p 2d

©
cS

^D-
© ©

© © I©

©

© © © © o © P
rii rii ri, 02 © ©

-4 fri

© 
©

kO Pd t> 00Oi Oi Oi Oi O O
OQ CQ

© ri ri p 
r-j 4-^ © .^

2 ©© .
© > ©

© c«S ©
• 'CS

© Sp? .^ © OD 
k ri 2 43 > Td P ' 
P p, ri

co

ri
a

© -© '©S ©

n©
©. > t>

© 7
ri!
Cz2 ri •

g p i- 
P PO © ■
© © ©.

CM co
co 
co

© o ri

© 
eq 
ri

"ndS ri 
_, ri >ri 2 p© p ri 4

© ri 2
© ’ p © ■ p © ■ p
© ri © l-' © ■'^ ©
ri © ri © ri © -P

s,

ri ' 
ri

©

7^.17-
© © •^■ V ri

§ £.“ § § ® ® ® §-2 
■ -■ •’

O 2 ©

co
©

• ri r" 03
- tC! P © .2 

P^
co

Xb kO rid
co co CQ co

OO Od 
co co co



A t ti Piirlarìien tari T (520 del

SESSIONE DEL 1876 — DISCUSSIONI TORNATA del 24 GIUGNO 1876

c6 
co.
<so

co
GO

O

c3

- S-t 
o 
p.

m 
'O

co
cj

O

■f

J:

<D 
P 
O

<D

ì

l:Iì'B,i '
Si
Ì!sii' I' 
il 
I.

I

O
1'

Cp
<D

2 
o 
p

d I

d cn 
H 
(P ' cn

5? _______

hJ

a
H

ì

2ro .2
O 
ciS 
?-i©

‘P 
CiS 
.2

f-i 
O

Ph

H

9

'CQ 
CO

CO 
CO 
oo^ 
cd 
CQ 
co
I© 
t-

CQ 
00

kO

05

o
OO

co
00

co

id 
co

è. 
So

' OO 05'■ 
CQ CO

r-l OO 
kO co 
00 CQ

■'05 
lO

00 .
IO 
05

5^ (M'(M CO IO io CQ r-i’
00 O CQ co co

o kO co t- i-H
- -- o t-co co O 00 . -

o O kO^OO^CQ^CQ^cp

CO 
CO 
CG

IO 
CO

t- IO

kd od
IO co

oPcQ 
co

CO 05 
co co
co co 
co kO

k© CO
.,OO r-l

cdo7
CQ

• I
ciS

2
2 E2

IO
p OL I© CO CO ---------- -l?' O 00 O CO
00 IO O 05 00 00

CG
IO 
05

co
co co CQ t- co 

CQ co CQ p ‘<7’ 
r-i CQ

o
CQ

OO 

od 
co 
05

IO

CQ

o

00

• © 
©

. O

CQ-
IO

co 
co

CQ 
ì>

CQ t- 05
00 CQ CQ

co co
00 lO CQ

t- 00 CQ Od O IO 
t- CQ CO Ht* 00 CO CO
L^ I—I 05 00 CQ 00 oq 
©7 od r-T cd od cdI 
r-l o OO o co co r-<
<Z> CQ L'­ 05

05 t-
CO CQ

CO k© CO CO r-l Ckì 05 
- O nfl r-l co

L'-

CO
OO

kO

CQ co 'cr i-H 05 L-- p
CQ kO OI io* co
CQ 05 kO co 05 co 00 

rs
CO ).O CQ O CO

OO CQ, O^(>^L-''^L''-^-^^^

o CO r-H 00 CO I© CO 
CQ k©) k© t-CO

05

CO 
)O 
L^

05 
CO

CQ

05 
ir­
lo

kO 
CO

co 
CQ
CG>
CO

CQ

O

co

co

ir^^ti*»rTTB

I
2 

o 
o"©O o- C. r4 g >

.2-2'2'-^ © t g 
r-l © o c^ Ci3 © 2 
r© ni S ì> • ■ "' 
§ © 2 .

Q Ci3 ■

o •'

s -
© • ©

xn

<o 
nO

o

s a
©
So ©

c^ ;

Q 2^'2
1

«
§

C ^ © 
^r§ ® 

©1

©

© 2
© © >^

O © ©

©

2
. ci3 

©

I

?
© 
© 
© © 
xn P 
P ©

o
xn VI

1 I

!>
<^5
c

©
2 
?5

.0!

PRESIDENTE. Chi approva questo articolo col- 
rannessa Tabella voglia alzarsi..

(Approvato.)

Art. 3.

Sono approvati gli aumenti alle somme tra­
sportate dal 1875 in taluni capitoli di spese
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Ol a

ijijmjnH rcrKyatw^reiffqagefc^iP^^^griSl

di ordine ed obbligatorie^ giusta la Tabella t??

annessa alla presente legge nella somma com-
plessiva di lire sette milioni centocinquantadue 
mila cinqzbecentolrentaqz(,attro e centesimi cin-

cjuo,ntibno ( L. 7,152j534 51J già 

cifra stabilita nell’ art. 2.

inclusa nella



Parl€t.yi'^nta,ri - 521 Senato del Ri

SESSIONE DEL 1876 — DiSCUSSlONI — TORNATA DEL 24’‘0.1UGN0 Ì876

Ta.l>ella C

diiiiostraìile gli auiiieiili iiorlali alle somme Irasporlate dal 1875 sn capiloli di Spese d’ordine
ed obbligatorie del bilancio definitivo della spesa pel 1876,

o- ji; ITOLI- Ammoiitare

degli
N.

aumenti

«
'^ittistci’o «Ielle Finanze.

PàrAs il S-
85

137
Contribuzioni sui beni demaniali

137 bis
157

25
46

Spesa per 1 acquisto dei francobolli e delle cartoline postali di Stato' occor­
renti per le corrispondenze di uflicio..................................................................

.Spesa per diritti di verificazione dei pesi e delle misure.....................................
Imposte e sovrimposte dovute da terzi e che si panano al Demanio in forza

delTart. 54 della le."-->gg' O O■e 20 aprile 1871, num. 192

S^aànsgtcE’© dei Sjawopi ì^nljfeSsc?.

Spese d esercizio delle ferrovie Calabro-Sicule (spesa obbligatoria).... 
Prendo ai livenduori^ di francobolli e di cartoline postali ed ai ’titolarr degTi 

uiiizi postan ti 2 classe sui francobolli e sulle cartoline da essi vendute

1

130,000
ì

»

5,946,609 70fh
4,362

267,137 »

6,348,108 701,

750,000 » s
54LS Spesa per dhntti di verificaziorie dei pesi e delle misure

STIinèstea*© della GÙera^a.

25
28 bis

26
34 bis

12,500 • 
17042

»

» bJ

-Spese di giustizia criminale militare..............................
Spesa per diritti di verificazione dei pesi e delie misure

iViBBiBStéM’o dà AgB’SeoStME’a, Sndess^a’ia
e Conimerdt.

Insegnamento industriale e professionale (Propine d’esami)
Spesa per diritti di verificazione dei pesi e delle misure

5,121'81
1,15-2

6,273 Sii,

18,000' 
21‘0’

»
»

IS',210 »IÌ
—A__ h

Riepilogo.

Ministero delle Finanze’. . .

Ministero deT'Lavori Pubblici . .....................................

.Ministero dell^v Guèrra ........................................................
MldlSTÈRb. DI AORidoLTURÀ, iNDtlSTRÌA'E CO&fMìlRdlOO

' • I 6,34S;iO8 70
‘ 7^;942 à V

»

PRESIDENTE. CÌii ^^)pfova’<iuest’arti6blo’CQlJ’anness-ot Tabella C, voglia alz^’siV 1

|f1^

6,273 811

is,2ft3 l£
» ì

Sessione
(Approvato.)

DEL 1876 — Senato del Regno — Escussioni, f. 7L

©

7,Ì52/534’"5l|
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Art. 4.

Col 1“ gennaio 1877 sono aboliti i francobolli 
e le cartoline postali di Stato.

(Approvato.)

baroux del prestato giuramento, Io proclamo-
Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
cizio delie sue funzioni.

eser-’

Art. 5.

Il Governo del Re è autorizzato a provve­
dere con Regio Decreto, sentito il Consiglio di 
Stato, ai modi di trasmissione postale delle 
corrispondenze spedite con francobolli di Stato 
.secondo le leggi 14 giugno 1874, n. 1983', e 21 
marzo 1875, n. 2410, serie 2“.

(Approvato.)

Appro-vazlune per arSleoll tre progelH 
di legge.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di-
scussione del progetto di legge sulla leva ma­
rittima deiranno 1877 sulla classe 1856.

Si dà lettura del progetto.
{Vedi mfra.}
È aperta la- discussione generale su quesÌL^?^

Art. 6.

Il Aliuistro delle Finanze eserciterà a tutto 
settembre 1876 la facoltà datagli coll’articolo 1
•della legge 2 luglio 1875, n. '2570, e colF ar-
ticolo 4 della legge .23 dicembre stesso anno 
n. 2836.

j

(Approvato.) ■ •
La votazione a squittinio segreto si farà uni­

tamente alle altre leggi che verranno discusse.

Presentazione ììì uq progetto tli legge.

ÈÌINISTRO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO. Domando 
la parola.

PRBSISENTB. Ha la-parola.
MINISTRO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO. Ho l’onore- 

di presentare al Senato in nome del mio col­
lega dei Lavori Pubblici un progetto di legge 
teste votato dall’ altro ramo ■ del Parlamento :
Stanziamento delle somme occorrenti al corn­
pletamento ed alla sistemazione di varie - strade 
nazionali e provinciali di serie (T. Atti del Se- 
nato N. 47.}

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delia
presentazione di questo progetto di legge, al
quale sarà dato corso a termini del Regolamento.

Olurameuto del Senatore Barbaroux.

PRESIDENTE. Trovandosi nelle sale del Senato 
ii Senatore Rarbaroux, i cui titoli vennero già 
convalidati, prego i Senatori Vigliani e Ghi- 
glieri d’introdurlo nell’aula per la prestazione 
del giuramento.

(Introdotto nell’ aula, il Senatore Barbaroux. 
presta giuramento nella consueta formola.)

PRESIDENTE. Do atto all’onorevol^e comm,,-Bar*

progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola, la discus.si-Gne! 

generale s’intende chiusa e si passa a qrAuha 
degli articoli.

Rileggo T
Art. 1.

Il Governo del. Re è autorizzato L eseguire'o
la leva marittima dell’anno 18-77 s ,uiia classe 
dei nati nell’anno 1856.

Il primo contingente di questa, J uva è fissato 
a 2000 uomini.

Se nessuno chiede la parofi§i, * questo arti­
colo, lo metto ai voti.

Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)

Art.
È fissata in lire 2000^ 1!^ . somma da pagarsi

per ottenere, nell’.ann^5 il passaggio dal 
primo al secondo couliw .gente, in base alParti-
eo] o 74 della legge, jndamuntale sulla leva
marittima in data. 1.8 agosto 1871, N. 427 
(serie 2").

(Approvato.)

La votazione?, squittinio segreto di questo 
progetto si fair'a insieme a quella degli altri
progetti di fe'gge.

Ora ror>je del porno porta la discussione-(y

del prog;W,o di legge: Spesa dipendente dalla 
esposi'4S(^rae internazionale marittima che ebbe
luogo hi Napoli nel 1871.

Si 'dà lettura del progetto : 

Articolo unico.

Sarà inscritta al capitolo 55-del bilancio de­
finitivo del Ministero di Agricoltura, Industrica 
e Commercio la somia^/ di L. 201,327 50-sotto
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la denominazione: /S'p^?s«3 Q^'esidi^e per Vesposi- 
zione inteQ'‘nazionale marittima di Napoli.

gl

È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

enerale si intenda chiusa.
Essendo il progetto di legge composto di un

solo -articolo, la votazione si farà per squit- 
tinio segreto.

L’ordine del giorno porta ora la discussione 
del progetto di legge: Vendita a trattativa

PRESIDENTE. Io posso assicurare 1’ onorevole 
Senatore Ricci che appena la Relazione sarà 
stampata e distribuita metterò all’ordine del 
giorno il progetto di cui ha fatta parola.

Si procede intanto all’appello nominale per 
la votazione a squittinio segreto dei progetti 
di legge già discussi ed approvati.

(Il Senatore, Segretario, DiFiano fa l’appello 
nominale.)

PRESIDENTE. Si lascieranno ancora aperte le
privata di beni già ecclesiastici.

Si dà lettura dell’articolo unico del progetto
urne per quei Senatori che possono sopr. 
giungere.

etfcl

di legge:
Articolo unico.

La legge 20 maggio 1872, N. 816, serie se­
conda, è applicabile a tutti i lotti dei beni già 
ecclesiastici, pei quali avvenne diserzione di 
•asta a tutto maggio 1876.

È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, la dis-cussione 

generale è chiusa; ed anche questo progetto di 
legge constando di un solo articolo, sarà votato 
.a squittinio segreto insieme agli altri.

Senatore RICCI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore RICCI A. Io vorrei rivolgere una pre-

ghiera all’ onorevolissimo signor
i=>

Presidente >

di voler cioè, in puoi modo che meglio stimerà
opportuno, sollecitare la presentazione della Re­
lazione relativa al progetto di legge sui punti 

-franchi.
Vi sono già'parecchie leggi per le quali il 

Ministero ha chiesto l’urgenza. Ora, se si po- 
tésse con sollecitudine (giacché vedo esaurito 
1’ ordine del giorno ) presentare quella Rela­
zione, è molto probabile che prima della ces­
sazione dei lavori, il Senato potesse venirne 
alla discussione.

PRESIDENTE. Se fosse presente il Relatore del- 
1’ Ufficio Centrale a cui fu demandato quel pro-

etto, potrebbe dire qualche parola in proposito. 
Senatore SPINOLA. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SPINOLA. Appunto io formo parte- 

dell’ Ufficio Centrale. L’Ufficio si è radunato 
un’ultima volta, ha sentito l’onorevole Ministro 
delle Finanze, Presidente del Consiglio, ed ha
nominato il Relatore. Ora si sta aspettando che
sia redatta la Relaziona.d • Questo è quanto posso
dire intorno a questo progetto di legge.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, io non 
posso dire con sicurezza quando il Senato potrà 
tener seduta pubblica; per cui i signori Senatori 
saranno convocati a domicilio. Credo peraltro 
di poter affermare che non sarà più tardi del 
prossimo mercoledì.

Senatore RICCI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore RICCI A. Alcuni progetti di legge per 

i quali il Ministero chiese al Senato l’urgenza, 
che venne poi accordata, furono oggi stesso 
negli Uffici esaminati e fu nominata la Commis­
sione che sta per radunarsi. Io credo che 
per taluni di questi progetti, che sono abba­
stanza importanti, nella giornata di domani 
stesso sarà ultimata la Relazione; ora, se cre­
desse l’onorevolissimo nostro Presidente di ab­
breviare il tempo della proroga, si avrebbe il 
vantaggio di sollecitarne la discussione.

PRESIDENTE. Questa sarebbe pure la mia vo­
lontà, ma temo .fortemente che non saremo 
in numero.

Senatore RICCI. Allora è un’altra cosa.
PRESIDENTE. Ora si procederà allo spoglio dei 

voti.
Risultato della votazione:
Bilancio defìnitivo di previsione dell’entrata 

e della spesa per l’anno 1876.
. Votanti. . .

Favorevoli .
Contrari. . 4

(Il Senato approva.)
Leva marittima dell’anno 1877 '-sulla classe

1856,
Votanti 0

:

Favorevoli 
Contrari «

(Il Senato approva.)

0 6

o

. 76
72

4



A Ili Par bàment&,ì''i — 534' Sencito del Regno

SESSIONE DEL 1876 — DISCUSSIONI — TORN2VTA DEL 34 GIUGNO 1876

Spesct dipendente dall’esposizione internazio­
nale marittima che ebbe luogo in Napoli nel­
l’anno 1871.

Vendita a trattativa privata di. beni già eé- 
clesiastici.

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari. .

76
64
13

i

(n Senato approvai-)

Votanti. o
Favorevoli
Contrari o

o

76
64
13

(Il Senato approva.)

La seduta è sciolta (ore 4 -112).


